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Domani Monzon-Griffith 
MONTECARLO, 3 1 . 

Carlos Monzon affronterà sabato sera, allo stadio Louis II l'In­
tramontabile Emite Criffith. Sulla carta l'argentino è II favorito ma va 
tenuto presente che dal settembre 1971, quando Monzon, a Buenos 
Aires, batté Emile per arresto del combattimento alla quattordicesima 
ripresa, l'attuale campione del mondo dei pesi medi è stato colpito da 
una serie di incidenti e di disavventure che possono averne determi­
nato un certo logorio fisico. 

Vero è che Criffith ha ormai 35 anni (quattro In più del suo av-
verserio) ma le sue condizioni fisiche sono eccellenti e sul « ring » Il 
divario tecnico fra I due potrebbe risultare meno accentuato del pre­
visto. L'incontro, come è noto, è valido per l'assegnazione del titolo 
Mondiale. 
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Seconda vittòria italiana a Fiuggi Terme 

Oggi una tappa per chi vuole osare 

Pattuglia di «gregari» in fuga 
per 200 Km: vince Rossi su Anni 

Respinto un rec lamo per presunte irregolarità del vincitore nel la volata a due 

Dal nostro inviato 
FIUGGI TERME. 31 

Edoardo Merckx s'è preso una 
giornata di vacanza, idem i suoi 
cortigiani, ovviamente, e Fiug­
gi sorride a Tullio Rossi, un ro­
mano del quartiere Primavalle. 
uno dei ragazzi alla scuola di 
Luciano Pezzi, un bel pezzo di 
giovanotto che ha per fidanzata 
la bicicletta, avendomi confida­
to che per innamorarsi e spo­
sarsi dovranno trascorrere al­
cuni anni. 

E' una vittoria che incorag­
gia la Dreher e la sua politica 
di ricerche e di rilanci. Rossi. 
elemento sveglio, combattivo, un 
debuttante giunto al professio­
nismo con 42 successi, è uno 
degli otto protagonisti di una 
fuga che è durata 200 chilo­
metri. Nella fuga, Merckx ave­
va Mintjens e Bruyere: niente 
si muove senza il permesso di 
Edoardo, e comunque anche se 
il gruppo ha battuto la fiacca, 
complimenti a Rossi e ai com­
pagni d'avventura. 

La dodicesima tappa era co­
minciata in salita con lo spa­
gnolo Grande in avanscoperta. 

S'andava a respirare l'aria 
fine del monte Taburno, e Gran­
de usciva presto dalla scena per 
cedere il passo proprio a Mer­
ckx. Avanzava pure Farisato il 
quale s'agganciava alla maglia 
rosa e aveva il coraggio, l'ar­
dire di attaccare. L'animoso Fa­
risato conquistava la vetta an-. 
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• Il profilo dell'odierna Fiuggi Terme-Bolsena di Km. 215, una tappa dal percorso « acci-
dentato » e con un traguardo della montagna a Poggio Nibbio (m. 851) dopo 175 km. di corsa 

ticipando Merckx di l'IO", Zi-
lioli di 1*30", e a 1*40" transi­
tava il primo scaglione del grup­
po guidato da Gimondi, mentre 
il resto della fila comprenden­
te Basso (sofferente al ginoc­
chio sinistro) accusava circa 6'. 

Gimondi e compagni acciuffa­
vano Zilioli e Merckx in disce­
sa. Lasciando il freschetto di 
quei boschi, la corsa imbocca­
va una lunga linea grigia. Fa­
risato (accreditato di 2") peda­
lava sulla sinistra sfiorando la 
gente, ma era una fuga matta: 
meglio rallentare, nella speran-

Critiche e polemiche in casa bianconera (non tutte fondate) 

La colpa della Juve: non ha saputo 
obbligare l'Ajax a impegnarsi a fondo 

Gli olandesi adattano il loro gioco alle circostanze non prima, naturalmente, di es­
sersi assicurato il risultato e la possibilità di mantenerlo senza patemi fino in fondo 

TORINO. 31 
Caselle, oggi, era un morto­

rio. Non un vessillo, una trom­
ba, un « pazzariello » osannan­
te sul terrazzo. Il tifo bianco­
nero. già cosi tumultuoso a Bel­
grado e prima, è evidentemen­
te in disarmo e alla Juve, che 
non poco l'avrebbe tradito nel­
le sue attese e nelle sue urlate 
speranze, tiene il broncio. La 
coppa dei Campioni era stato 
l'incubo di tante notti agitate. 
ed il fatto che non fosse adesso 
su quell'aereo, annullava in fon­
do tutto, metteva inesorabilmen­
te in sottordine ogni altra con­
siderazione. Il tifo è fatto, ap­
punto, di clamorose impennale, 
• di questi sconsolati abbatti­
menti 

Se il rammarico per*, e la 
delusione, si possono anche ca­
pire, non hanno di sicuro mo-

Belgrado: 
meritata 

la vittoria 
del l'Ajax 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO, 3 1 . 

La vittoria ddl'Ajax non fa una 
grinza, scrivono 0991 concorde­
mente ì giornali belgradesi che 
sottolineano, anzi, come 1*1-0 non 
rispecchi l'effettiva superiorità del­
la squadra olandese. « L'Ajax — 
scrive il quotidiano "Borba" — 
ha confermalo di essere la miglio­
re squadra del vecchio continen­
te. e il risultato dell'incontro non 
è che una modesta illustrazione di 
quanto il trionfo degli olandesi 
sia stato convincente ed inevita­
bile >. Della Juve, il "Borba" scrì­
ve che • sembrava una squadra 
rassegnata alla sconfitta, e i gio­
catori sembravano impauriti, im­
pressionati e sopraffatti dal gran­
de avvenimento ». 

Meno severo, nei confronti dei 
bianconeri, è il quotidiano "Poli-
tika" per il quale • l'A/ax ha do­
minato nel primo tempo; gli ita­
liani hanno avuto la prevalenza 
durante buona parte della ripre­
sa ». Tuttavia, anche per i com­
mentatori di "Politile»" « la vit­
toria dell'Ajax e ben meritata. I 
giocatori olandesi hanno dimostra­
to maggior spirito di sacrificio e 
maggiore fiducia nei propri mez­
z i , hanno messo in mostra una 
buona tattica ed eccellenti doti 
sul piino tecnico ed atletico. Le 
ottime condizioni fisiche del­
l ' " 1 1 " dell'Aia» hanno permesso 
•gli olandesi di partecipare in 
massa in quelle difensive; ciò che, 
appunto, è mancato agli italiani ». 

Il livello del gioco di ambedue 
le squadre non ha però soddisfat­
to gli appassionati belgradesi che 
• i aspettavano, dalla finale dì Cop­
pa, una lezione di bel calcio, un 
appassionante duello e un risul­
tato meno avaro di goal. Di que­
sta delusione si fanno partecipi 
sia il "Borba" che "Politika": 
per il primo, • l'organizzazione e 
l'atmosfera creata dai tifosi han­
no impressionato piò del gioco 
•spresso sul terreno dello "Stella 
Rossa" »; per il secondo, • lo 
spettacolo e stato magnifico, ma 
Il gioco è stato mediocre »; ma, 
aggiunge il giornale, sarebbe in­
giusto fame una colpa ai gioca­
tori. Quando tutto è organizzato 
In termini « super » (supercalcio, 
superspettacolo, superaffare) non 
si può pretendere di ottenere an­
che un supergioco; i condiziona­
menti sono troppi, e il risultato 
conta più del gioco. 

I giornali belgradesi dedicano 
larga parte del loro spazio anche 
• I comportamento dei tifosi che, 
certo, ha rappresentato ano spet­
tacolo nello spettacolo. Una volta 
tanto, non ci sono state lamen­
tele e recriminazioni: sia i tifosi 
Italiani che quelli olandesi, sono 
flati appassionati, pittoreschi e 
•Vassosi, ma educati • civili. 

Arturo Barioli 

tivi fondamentali validi. La 
Juve, è vero, ha perso; la Juve 
deve rinunciare ancora alla 
Coppa. A batterla comunque è 
stato l'Ajax, non la Corea 0 
il Lussemburgo. E l'Ajax e for­
te. così forte da non aver at­
tualmente uguali. E l'Ajax con­
quistava giusto per l'occasione 
il suo terzo consecutivo alloro 
europeo. Ragion per cui aver 
lottato e retto con dignità fino 
all'ultimo minuto, aver anzi 
giocato a tratti da pari a pari 
è indubbiamente titolo di non 
poco merito. Né è del tutto vero. 
diciamo anzi che non è vero 
per niente, che l'Ajax non era 
questa volta quello e super * di 
sempre, che lo si sarebbe anche 
potuto battere: e che quindi 
giustificato è il rimpianto di 
non essere arrivati a tanto, an­
cor più amaro, se possibile, 
l'amaro in bocca. Cosi come non 
è per incise vero che il match 
abbia in fondo e per intiero de­
luso le generali attese di chi si 
aspettava, a quel livello, football 
di grande scuola. La finale di 
Belgrado può sì, da un punto 
di vista spettacolare, non aver 
ricalcato il clichè di preceden­
ti. indimenticabili edizioni, ma è 
indubbio che sono nel frattempo 
mutati i tempi, che è vistosa­
mente mutato il football. In­
contri del genere non li si in­
tende più ormai in termini di 
tecnica pura e di gol. ma in 
termini di investimento finanzia­
rio e di favolosi movimenti di 
capitale. Prima il risultato dun­
que, poi se avanza tempo e 
spazio, il gioco. Anche l'Ajax 
quindi, che era forse rimasto 
l'ultimo poeta del football mo­
derno. si adegua ai tempi, e 
adatta il suo football alle cir­
costanze. Non prima, ovviamen­
te, d'essersi assicurato il risul­
tato. non prima, poi, di esser­
si garantito sulla possibilità di 
conservarlo senza patemi fino 
in fondo. E comunque, per ar­
rivare al risultato, e per di­
mostrare a priori a tutti che 
non è furto né appropriazione 
indebita, ma frutto legittimo e 
meritato di un football che era 
e resta il migliore, sfodera una 
mezz'ora, la mezz'ora iniziale. 
di grandissimo calcio che basta 
da sola a spiegar tutto. E' sul­
la base di questa mezz'ora che 
va etichettata questa diciottesi-
va etichettata questa diocettesi-
ma finale di Coppa. In quella 
mezz'ora un gol. decine di pal­
le-gol create e sprecate per mil­
le molivi, non ultimo la soddi­
sfazione di aver azzeccata la 
prima, un repertorio senza li­
miti e senza uguali. 

Come si può allora pensare, 
dopo quella perentoria dimo­
strazione che chiudeva pratica­
mente a priori ogni discussio­
ne, che se loro, gli olandesi. 
non hanno continuato sul quel 
metro e su quel ritmo, è solo 
perchè non hanno saputo o po­
tuto? 

Tra l'altro, uno dei motivi 
per cui l'Ajax va così giusta­
mente famoso sta proprio nella 
sua proverbiale, ottima prepa­
razione atletica, nella sua te­
nuta alla distanza su toni an­
che micidiali, nella sua capa­
cità d'aggressione a comando. 

Ora. il fatto che Cniyff e 
compagni hanno a un certo pun­
to creduto di non dovere «of­
frirsi > oltre allo spettacolo, è 
solo in minima, trascurabile par­
te addebitabile a una flessione 
atletica dopo una stagione an­
che per loro logorante. 

I motivi veri stanno nella 
constatazione e nella valutazio­
ne immediata dei limiti attuali 
della Juve, nell'importanza enor­
me, dicevamo, di quella Coppa 
che non si poteva in alcun mo­
do. anche soltanto in teoria. 
azzardare sulle ali dell'entu­
siasmo ad oltranza e della tecni­

ca pura senza calcoli, e dunque 
nell'ipoteca del vantaggio acqui­
sito; nella sicurezza, infine, di 
poter sempre, nella peggiore 
delle ipotesi, rovesciare la si­
tuazione e ristabilire nella sua 
espressione numerica un succes­
so eventualmente compromesso. 

Se Bettega. insomma, avesse 
anche realizzato quella palla-
pareggio cosi invece incredibil­
mente sbagliata, quelli, gli 
olandesi, sarebbero certo stati 
in grado, cambiando automatica­
mente « foot-ball > e forzando 
d'acchito i tempi, di rimettere 
la toppa giusta al posto giusto. 
Nel calcio, ed è giusto avvin­
cente per questo, non esistono 
controprove, e ognuno è quindi 
padronissimo di pensare il con­
trario, ma ad uno scrupoloso 
esame dell'evidenza, e alla luce 
di quella famosa mezz'ora ini­
ziale, diventa impossibile du­
bitarne. 

La Juve dunque non c'entra. 
non ha cioè rimpianti in cui 
macerarsi o colpe da addebi­
tarsi se non quelli di non essere 
riuscita ad esprimere il suo 
miglior e foot-ball », di non aver 
dunque obbligato di riflesso 
l'Ajax a dare il meglio di sé. 
Quanto poi ai « perchè > non ci 
sia riuscita, sono vari, e di 
varia natura. Uno la mentalità. 
del resto giustificabilissima, se­
condo cui la finale, mai prima 
raggiunta, era già un traguardo. 
Un altro il nome dell'avversario. 
pieno di fascino e di recondite 
paure. Un altro ancora il lo­
gorio di una lunga stagione, con­
clusa con Io e stress » dello 
.scudetto in extremis, logorio ag­
gravato dai recenti acciacchi di 
alcuni uomini-chiave e dagli 
inevitabili conseguenti riflessi di 
ordine psichico. Un quarto, in­
fine. e non certo l'ultimo in 
ordine d'importanza, gli errori 
di Vycpalek prima nell'imposta-
zione della squadra (rinunciare 
a Cuccureddu. indubbiamente il 
più fresco della troupe era a 
priori un non senso) poi nel 
gioco delle sostituzioni (perchè 
metter fuori Causio che era sta­
to fin li uno dei più dotati e 
dei meglio predisposti?). Non è 
comunque, ripetiamo, il caso di 
farla lunga. L'Ajax era il più 
forte. Ha vinto l'Ajax. Come 
era giusto, e come stava, in 
fondo scritto. La Juventus ci 
proverà quest'altra volta. E pur» 
anche essere quella finalmente 
buona. 

Bruno Panzera 

UEFA Juniores: 
r 

Tripletta di 
Di Bartolomei 

alla Romania (3-1) 
ITALIA: Tancredi; Bini, Mar­

tin; Rocca, Mosti, De Nadal; 
D'Amico, DI Bartolomei, Deso­
lati, Pecci (Donati al V del 
secondo tempo), Chiarenza. 

ROMANIA: Ciurea; Chlvu, Lu­
cuta; Suga, Naghi, Negautìu; 
Crisan, Stoika, Radukan, Kurloi, 
Sumulanschi (Bacescu al f del 
secondo tempo). 

MARCATORI: nel primo tem­
po, al 19* (Suga), al 25' DI Bar­
tolomei; nel secondo tempo, al 
4' e al 14' Dì Bartolomei. 

ARBITRO: Peltersen (Dani­
marca). 

Roma-Savio 12-1 
(pro-sinistrati 

del Prenestino) 
Circa 6 mila persone hanno as­

sistito ieri sera all'amichevole 
• pro-sinistrati » Prenestino, al 
campo Savio (Borgata Gordiani). 
Questo è il dettaglio: 

ROMA: Santolamazza (Menchi); 
Bertini. Scaratti; Franzot (Palmie­
r i ) . Bel (Cavalieri), Liguori (V i ­
chi); Banella. Pellegrini, Mujesan 
(Sella), Spadoni, Sellitri (Cimenti). 

SAVIO: Accica (Calabretta) ; 
Alaimo, Conca» (De Santìs); Fran­
chini (Toselli), Marchioni, Rovet-
to; Monacelli (Ciaiola), Donatiel-
to. Cifoni, Ciocca, Marcelli (Man­
drà) . 

ARBITRO: Musetti di Roma. 
MARCATORI: Pellegrini ( 4 ) , 

Mujesan ( 2 ) , Franzo!, Sella. Ber­
lini, Sellitri, Cimenti, Alaimo (au­
torete), De Santìs. 

za di un aiuto, di una collabo­
razione, e infatti il ragazzo del­
la Scic dava il benvenuto a 
Rossi, Anni. Mintjens, Boifava, 
Gilson e Bruyere. Intanto recu­
perava Basso, davanti rimedia­
va ad una foratura Rossi, e 
nell'abitato di Caserta il pac­
chetto di testa vantava 3'15" 
su Marchetti e 5'05" sul plo­
tone. 

Bruyere e Mintjens non tira­
vano un metro, non concedeva­
no un cambio, e Anni, Boifava. 
Rossi, Farisato a discutere, a 
bisticciare coi due scudieri di 
Merckx. Aveva successo l'inse­
guimento di Marchetti, i fuggi­
tivi diventavano otto, dietro son­
necchiavano facendosi crono­
metrare a 10'15" nonostante il 
tergiversare dei battistrada, uo­
mini molto staccati in classifi­
ca, principalmente gli italiani: 
Boifava. ad esempio, è a un'ora 
e quarantacinque minuti da 
Merckx. 

Come dovrebbero comportar­
si gli italiani? Dovrebbero agi­
re alla svelta, invece di pren­
dersela con Bruyere e Mintjens. 
Mi grida Bruyere: « Noi dob­
biamo risparmiare energie per 
il capitano ». E Anni, di riman­
do: e Dritto, il merlo. Vorrebbe 
che lo portassimo al traguardo 
bello bello, e poi chi vincerebbe? 
Lui, o l'amico suo... ». 

La pianura scotta, e il venti­
cello di Cassino è una dolce ca­
rezza. Dopo il rifornimento, i 
tecnici dei cinque italiani im­
partiscono ordini: e Camminare. 
camminare. Avete ancora 9' e 

45"! ». Gli ordini alzano il mar­
gine (11*45") poiché il gruppo 
continua a dormire, e a Co­
prano il ritardo è di 15'30". 
Adesso (quaranta chilometri al­
la conclusione) anche i due bel­
gi lavorano. Lo spazio aumenta 
nuovamente nelle vicinanze di 
Fresinone (17'10"), infine il plo­
tone dà piccoli segni di riscos­
sa per salvare un pochino la 
faccia. Infine Boifava tenta in­
vano di squagliarsela tre volte 
procurando il batticuore a 
Franco Magni e Luciano Mag-
gini: stop a Boifava. e volata 
sulla collina di Fiuggi. 

E' una volata che Rossi inizia 

ai 500 metri ondeggiando, chi 
dice sgomitando (Anni) e sulla 
vittoria di Rossi, netta nel tem­
po e nella misura, c'è un re­
clamo di Zandegù che non tro­
va però la convalida del foto­
finish. Tullio Rossi finisce nelle 
braccia di amici e tifosi che lo 
stringono forte e quasi lo sof­
focano. Viene a liberarlo Pezzi, 
più commosso del vincitore. E' 
il primo successo della giovane 
Dreher nel « Giro », è festa per 
Luciani. Beretta. Vitali, Vero­

nesi, per l'intera « equipe » bian-
corossa. 

Segnaliamo che la gara ha 
superato di 15 chilometri la di­
stanza annunciata, e anche con­
siderando la discutibile tolle­
ranza del cinque per cento, il 
signor Torriani è fuori dai li­
miti, è soggetto (ma non lo sarà 
perchè si chiama Torriani) ai 
provvedimenti del caso. 

Classifica immutata nelle alte 
sfere e domani la Fiuggi-Boi-
sena di 215 chilometri a caval­
lo di un tracciato che non spa­
venta, ma può selezionare: nei 
pressi del telone, il Poggio Nib­
bio e la rampetta di Montefia-
scone strizzano l'occhio a chi 
ha voglia di osare. 

Gino Sala 

Doppio confronto 
Milan-Ajax ? 

TORINO, 31 
Il presidente del Milan, Bu-

ticchi, subito dopo la con­
clusione dell'incontro per la 
Coppa dei Campioni, ha pre­
so contatto con il segretario 
dell'Ajax per concordare due 
partite (andata e ritorno) fra 
il Milan e i campioni d'Euro 
pa. 

DREHER 
FORTE 
la cintura 
nera 
delle birre 

tvasmmmmiamm 

L'ordine di arrivo 
1) Tullio ROSSI (Dreher For­

te) in ore 6 55' alla media ora­
ria di km. 34,114; 2) Mario An­
ni (GBC) s.t.; 3) Roger Gilson 
(Lussemburgo - Rokado) a 1 " ; 
4) Frans Mintjens (Belgio • Mol-
teni) a 2" ; 5) Lino Farisato 
(Scic) s.t.; 6) Marchetti a 6"; 
7) Bruyere (Bel) s.t.; S) Boi-
fava a 9"; 9) De Vlaeminck 
(Bel) a Kr-15"; 10) Zilioli; 11) 
Bitossi; 12) Van Linden (Bel); 
13) Karstens (01); 14) Merckx 
(Bel); 15) Panizza; 16) Fabbri; 
17) Riiter (Dan); 18) Gimondi; 
19) Brunetti; 20) Benfatto e tut­
to il gruppo con il tempo di 
De Vlaeminck. 

La classifica 
1) Merckx In ore 66.31'32"; 

2) Battaglln a 6'39"; 3) Gimon­
di a 7'27"; 4) Motta a 7'56"; 

5) Panizza a 8*23"; 6) Pesarro-
dona a 9'8"; 7) Lazcano a 9/33"; 
8) Bitossi a 9'48"; 9) De Vlae­
minck a 12'30"; 10) Poggiali a 
i r 3 2 " ; 11) Pettersson 66.44'36"; 
12) Galdos 66.49'57"; 13) Ritter 
66.50'57"; 14) Fuente 66.52'38"; 
15) Swerfs 66.53'27"; 16) Bru­
yere 66.54'3"; 17) Zilioli 66.54' 
e 21" ; 18) Kuiper 66.54'41"; 
19) Moser F. 66.58'13"; 20) Huy-
smans 66.59*59"; 21) Mintjens 
67.2'18"; 22) Jansscns 67.r34"; 
23) Cavalcanti 67.4'37"; 24) Zu 
bero 67.5'49"; 25) Paolini 67.8' 
e 45". 

G.P. Montagna 
CLASSIFICA GENERALE 

1) Merckx, punti 290; 2) Fuen 
te 140; 3) Battaglin 90; 4) Pa­
nizza 50; 5) Zilioli e Farisato 
30; 6) Gimondi e Aja 20; 9) De 
Schoenmacker 10. 

DREHERFORTE 
VINCE 

Reggiana - Inter 
sospesa per mancanza 

di illuminazione 
REGGIO EMIL IA . 3 1 . 

L'incontro di calcio Reggjana-
Inter, valido per la Coppa Italia. 
eh* si giocava in notturna a Reg-

. f io Emilia, è stato sospeso al SS' 
! per mancanza di illuminazione al 

Exploit nel tennis 

Bertolucci batte 
Ashe a Parigi! 

Cominciati gli « intemazionali » a Roma 
PARIGI . 31 

Grossa impresa del giovane Ber­
tolucci che ai campionati di tennis 
di Parigi si e qualificato per i 
quarti di finale battendo niente 
di meno che il fuoriclasse statu­
nitense . Ashe. 

La vittoria del giovane italiano 
e stata netta e meritata. Ashe ha 
perduto il primo set al «tie-break» 
ed e stato dominato dal gioco a 
fondo campo di Bertolucci, inter­
calato da « smorzate » vincenti 
sotto rete. In vantaggio per 3-1 
nella partita successiva, l'italiano 
si è impegnato allo spasimo su 
ogni palla finendo sul 6-3. 

Nel set finale sul 3-2 in suo 
favore, Bertolucci riusciva • strap­
par* il tarvisio ad Ashe il che 

gli permetteva di chiudere la par­
tita in altri quattro games con il 
punteggio di 6-4. 

Nei quarti Bertolucci incontrerà 
il vincitore dell'incontro tra lo 
statunitense Frohcling e lo jugosla­
vo Pilic 

» • • 
Intanto a Roma sono cominciati 

gli < intemazionali » di tennis con 
gli incontri di qualificazione eh* 
dovranno selezionare altri otto 
atleti per il singolare maschile e 
quattro atlete per il singolare fem­
minile. Questi i risultati, scarsi per 
le molte assenze: Crotta ( I t . ) b. 
Bonaiti ( I t . ) 6-1 6 - 1 ; Merlo ( I t . ) 
b. Moon-ll (Corea Sud) 6-3 6-3; 
Matteoli ( I t . ) s. Segai (USA) 
«-4 6-3. 

Biciclette Viscontea 
Gruppo 
Record Campagnolo 
Tubolari Clement 

Catene e ruote libere 
Regina extra 
Cerchi Nisi 
Manubri Cinelli 
Tubi Columbus 
Freni Universal 

Lettere 
all' Unita: 

DREHERFORTE 
la cintura nera delle birre 

Maggio 1 9 4 3 : il 
trasferimento 
degli antifascisti 
condannati dal 
tribunale speciale 
Cara Unità, 

trent'anni fa, proprio di 
questi giorni, il carcere di 
Civitavecchia venne scosso da 
una grossa novità: i detenuti 

J ìoliticl furono ammassati nel-
e «celle di transito» semin-

Urrate. e umide, per essere 
trasferiti altrove. I nostri lo­
gici commenti furono questi: 
la guerra andava male ed il 
governo fascista, temendo 
sbarchi alleati, ci portava al 
sicuro per non... perderci. 

Qualche giorno dopo, una 
mattina, prima che facesse 
giorno, ammanettati e legati 
in trenta ad una stessa cate­
na, ci portarono alla stazio­
ne, buttandoci in un carro-
bestiame nel quale trovammo 
posto a terra. Dopo un viag­
gio durato alcune ore, per 
le varie soste, il treno si fer­
mò ad una stazione dove lo 
sportello del carro-bestiame 
venne aperto, facendoci scen­
dere fra i dolorosi strappi al 
polsi provocati dalle manette 
e dalla catena. Il marciapiedi 
era zeppo di persone e mas­
serizie: bastò uno sguardo per 
capire che et trovavamo a Ro­
ma-Termini. 

Tutti quei passeggeri ci 
guardavano con comprensibi­
le curiosità, vedendoci amma­
nettati, legati ad una mede­
sima catena, con la rattoppa-
tlssima divisa carceraria a 
strìsce e col numero di ma­
trìcola sul petto. In testa alla 
colonna si trovava Gian Carlo 
Pajetta, che, con tempestivo 
intuito politico, gridò, col suo 
inconfondibile tono di voce: 
«Non siamo delinquenti co­
muni: siamo detenuti politici 
antifascisti ». 

Ripartimmo nel primo po­
meriggio: questa volta in un 
vagone di terza classe e con 
le sole manette. Lungo il 
viaggio scambiammo qualche 
parola coi carabinieri addetti 
a noi. Dalle risposte risultava 
evidente che nella «fedelissi­
ma al re : c'era ormai aperta 
avversione al fascismo: la mo­
narchia cominciava a scinde­
re le responsabilità, preparan­
do il colpo di Stato del 25 
lualio. 

Il treno si fermò alla sta­
zione di Sulmona, la città na­
tale del poeta latino Ovidio. 
Il carcere era una vecchia 
costruzione religiosa: l'antica, 
storica abbazia di Sulmona. 
Fummo alloaati in cameroni, 
in numero di sessanta circa, 
fra i duali: Gian Carlo Palet­
ta e Cacciapuoti. Rossi di Fi­
renze. Di Donato di Bari. Ser­
gio Martnrano allora giovane 
medico. De Santìs e Giachetti 
di Gemano. Orlando Bernar­
di. il povero buon «ZiqoZigo» 
ed altri. In auel luogo comin­
ciò il cavitolo niù impnrtantp 
deVn nostra vita di detenuti 
politici: quello finale, che do­
veva concludersi il 20 nnos'n 
fventis0' aiorni dono la ca­
duti del fascismo), quando 
la lotta nooolore. democrati­
ca P nntifnviitta cn^riptp il 
(ICHiorrifì militnrp di TJadonlin 
a jihnr-TP onfh" » comunisti 
onn^<7t»T»/i rin\ tribunale sne-
cìal" *>«•'•»*'.'*. 

RAFFAELE CARRAVETTA 
( Cosenza) 

Un'altra ingiustizia 
per graduati 
e truppa 
dei corpi di polizia 
Signor direttore, 

siamo graduati e militari 
di truppa dei corpi di poli­
zia. Ancora una volta viene 
compiuta un'ingiustizia ver­
so di noi, considerati sem­
pre cittadini di serie B. Sia­
mo venuti infatti a cono­
scenza che le amministra­
zioni interessate hanno pre­
sentato al Parlamento pro­
poste riguardanti la scala 
parimetrica e l'indennità pe-
requativa, secondo le quali 
continuerebbero ad aumen-
tare le differenze tra le re­
tribuzioni nostre e quelle dei 
superiori. Eppure, tutti lo 
sanno, a noi toccano i lavo­
ri più gravosi, quelli più di­
sagiali e pericolosi. La mag­
gioranza dei militari anzia­
ni e quasi tutti i graduati 
(e qui parliamo di PS, guar­
dia di finanza, carabinieri) 
sono coniugati con prole, 
per cui hanno le slesse esi­
genze e gli stessi problemi 
dei marescialli. 

Vi ringraziamo vivamente. 
LETTERA FIRMATA 

Che co«a pensa 
dell'aborto una 
ragazza di Berlino 
Cara Unità, 

ho chiesto ed una ragazza 
cattolica della Repubblica De­
mocratica Tedesca che cosa 
pensa dell'aborto. Mi ha rispo­
sto premettendo che nella 
RDT in linea generale l'abor­
to non sarebbe neppure neces­
sario perché qualsiasi donna 
ha la possibilità di un lavoro 
retribuito esattamente come 
quello dell'uomo ed ha inol­
tre un tale sostegno econo-
mico-medico-sociale (assegni 
in marchi a partire dalla gra­
vidanza, assistenza medico­
clinica gratuita, asili nido 
ecc.) da parte dello Stalo, che 
può mettere al mondo tutti i 
figli che vuole. 

Se però, per qualsiasi mo­
tivo {malattia, violenza o al­
tro) la donna si trovasse in 
questa necessità, lo Stato, al­
lo stesso modo con cui garan­
tisce alla coscienza e alla de­
cisione sovrana di qualsiasi 
cittadino l'assoluta libertà di 
divorziare o meno, così ga­
rantisce anche, oltre ad una 
vastissima educazione sessua­
le in tutte le scuole e alla 
distribuzione gratuita degli 
anticoncezionali, la possibili­
tà di disporre, sotto controllo 
medico, del proprio corpo. 

C. NAELLI 
(Berlino - RDT) 

« Per conquistare il 
socialismo bisogna 
lavorare sodo, 
altro che ozio ! » 
Cara Unità, 

ho preso visione della let­
tera pubblicata su l'Unità 
del 29 maggio («Non è d'ac­
cordo col lettore che esalta 
11 lavoro »). Devo dire che io 
non mi trovo invece assolu­
tamente d'accordo con Ennio 
Azzariti, nonostante la dotta 
citazione, sostenuta anche 
con un accenno a Lenin. Og­
gi come oggi il lavoro è una 
necessità e lo è soprattutto 
in una società socialista, do­
ve del lavoro non c'è sfrutta-
mento. Quello che bisogna e-
liminare è il lavoro alienan­
te, tipico della società capi­
talistica e soprattutto neoca­
pitalistica e die può in parti 
sussistere anche in una socie­
tà socialista ai suoi inizi (e 
per inizi non intento solo die­
ci, venti o trent'anni). 

Bisogna arrivare al punto 
che l'uomo, al di là della cer­
tezza che il suo1 lavoro serva 
alla società, oltre che a se 
stesso, trovi applicazione ad 
un lavoro che ad esso sia 
congeniale e che quindi non 
sia peso da rifiutare. Nella 
vostra società, invece, oltre 
ad uno sfruttamento sempre 
più, raffinato di ogni tipo di 
lavoro, si assiste ad una con­
tinua esaltazione del « drit­
ti» che se la spassano a spe­
se del sudore altrui, e del 
successo per il successo (ve­
di il gioco d'azzardo eretto a 
sistema, il calcio miliardario 
mitizzato e, buon ultimo, ma 
non tanto, il campione in 
carica di « Rischiatutto »; c'ò 
da meravigliarsi che chi è al 
verde ed ha una coscienza 
debole sia indotto a dare un 
calcio al lavoro e a tentare 
di arricchirsi con qualsiasi 
mezzo?). 

Certo l'uomo ha bisogno di 
svago, di tempo libero, di 
estrinsecare tutto il suo e$' 
sere, ma non sono affatto del 
parere di chi ha per suo 
ideale la bisboccia e l'esal­
tazione dell'ozio. Del resto 
tutti vediamo il diffìcile, ta-
loia tormentato sviluppo dei 
nuovi Paesi socialisti: vorrei 
sapere dove surebbero anda­
ti a finire, se, invece del la­
voro, avessero messo a loro 
base il dolce far niente e il 
fiasco di vino. 

CARLO LUPI 
(Verona) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitar* 
tutte le lettere che ci per­
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare i lettori che ci 
scrivono, e i cui scritti non 
vengono pubblicati per ra­
gioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale. 
il quale terrà conto sia del 
loro suggerimenti sia delle 
osservazioni critiche. Oggi 
ringraziamo: 

G. BORRELLO e altri 22 in­
segnanti della scuola « Luigi 
Cadorna», Milano (indicano 
le rivendicazioni presentate 
nel corso «della prima as­
semblea sindacale tenuta du­
rante l'orario scolastico»); 
Antonio CANONICA. Viga-
nello (che in una bella let­
tera ricorda i suoi primi « in­
contri » con le camicie nere 
nella Torino del 1922 e poi 
la partecipazione alle batta­
glie contro i fascisti in Spa­
gna. nel 1937. nella seconda 
compagnia del battaglione 
« Garibaldi ») ; G.F. FEIRA, 
Torino («Io e tanti altri co­
me me difficilmente saprem­
mo dare spiegazioni e sugge­
rimenti per por fine al con­
tinuo taglieggiamento delle 
buste paga e delle pensioni: 
per noi ogni giorno è di 
prammatica la rinuncia a 
qualcosa. Chiediamo al par­
tito di farsi promotore di 
iniziative concrete di lotta 
contro questa soffocante spi­
rale ») 

A.A., Frosinone; Luigi RO­
MANO, Scafati («Qui certi 
industriali hanno ricevuto a 
gratis il terreno e preso sol­
di dalla Cassa del Mezzo­
giorno dicendo che avrebbe­
ro costruito fabbriche. Inve­
ce fabbriche non se ne sono 
viste, i disoccupati sono au­
mentali, ed i ricchi sono di­
ventati più ricchi mandan­
do i soldi all'estero » ) : Gae­
tano LIUZZI. Imola (« Un 
saluto caro al compagno Li 
Causi, che da imputato ha 
saputo diventare implacabile 
accusatore dei mafiosi, da 
parte d'un suo ex compagno 
di confino nell'isola di Pon­
za »>: Giorgio TASQUIER, 
Roma; Michele Z U C C A , 
Kloten (ci giunge solo ades­
so la tua lettera in cui ci 
comunichi il « grande suc­
cesso della manifestazioni 
del Primo Maggio a Sciaf-
fusa, che ha visto per la 
prima volta insieme i cartel­
li e le bandiere rosse dei la­
voratori italiani, spagnoli • 
svizzeri »). 

Oreste ROMANO. Saluzzo 
(«Mi auguro che Edgardo 
Sogno, il leggendario "Fran­
chi" della guerra partigia­
na, non sia lo stesso Sogno 
dell'organizzazione antico­
munista "Pace e Libertà", 
finanziata dalla CIA e del­
la quale in questi giorni ti 
parla perchè ci appartenne 
anche il criminale attenta­
tore di Milano, Gianfranco 
Bertoli». Dobbiamo purtrop­
po disilluderti: si tratta del­
la stessa persona); Mansue­
ta CERIZZA. Oreno: Sergio 
LANZA. Milano («Percor­
rendo a tratto di autostra­
da che da Albenga porta m 
Savona ho dovuto constatare 
che l'ultima galleria era ul­
trasatura di gas tossici pro­
venienti dalle autovetture di 
passaggio: una autentica ca­
mera a gas!»); Giuseppe 
RODINO*. Genova: Alessan­
dro FORINI, Civitavecchia. 

A causa del disservizio 
postale, che ha provocato 
giacenze enormi negli uffici 
di molte citta, una parte di 
posta continua a giungerci 
con gravi ritardi. 


